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• • * Novità in Sicilia 
Che tesi sbagliata 
quella dei voti 
«andati al centro» 

La prima preoccupazione del 
massimi esponenti dei partiti lai
ci ed anche dei Partito Socialista 
Italiano è stata non solo quella di 
rinchiudere nell'ambito del pen
tapartito ogni possibile soluzione 
di governo ma, con una fretta an
gosciata, di soffocare sul nascere 
anche la inevitabile discussione 
sul mutamento di ruolo di ogni 
partito e del rapporti tra 1 partiti, 
dunque sul nuovo sistema di rela
zioni che deve reggere la vita poli
tica Italiana. 

Si resiste all'idea che ognuno 
deve rideflnlrsl a partire almeno 
dalla costatazione che PCI e DC 
sono oggi entrambi due partiti del 
30 per cento di voti, che i laici 
hanno ottenuto dagli elettori una 
autonomia e persino una fisiono
mia ed un ruolo assolutamente 
differenti dal passato che la DC 
non può più dare per scontato di 
essere l'asse del sistema politico 
italiano ecc. 

La più clamorosa contraddizio
ne che rischia di dimostrare una 
persistente Incapacità di capire II 
paese è, In questo contesto, quella 
di aver detto e di ripetere ancora 
che gli elettori hanno voluto un 
cambiamento senza tuttavia ren
derlo possibile: si dice Infatti che i 
voti siano mandati al centro: Da 
qui la tesi che solo II pentapartito 
e possibile e la ripropostone di 
un panorama politico nel quale i 
ruoli sono Identici a quelli prece
denti. Persino a sinistra e fra noi 
alcuni sembrano dare per scon ta
to che il voto non abbia Indicato 
la via della alternativa, che essa 
sia certo più vicina per il crollo 
della DC e per un insieme di con
dizioni generali nuove, ma non 
anche per una esplicita volontà 
degli elettori. 

La tesi del *votl andati al cen
tro» è Invece del tutto errata e na
sce da una cultura politica sem
pre più estranea a quella del pae

se, sia che essa venga espressa dal 
laici sia che essa nasca da una 
concezione schematica della al
ternativa, oppure dall'Idea che es
sa si realizzerà quando li PCI avrà 
te dimensioni che prima del voto 
aveva la DC. Allora si comprende 
che in questa ottica II PCI riman
ga tale, t laici siano ancora *ll cen
tro*, e tutto 11 resto debba essere 
frutto di una scelta di campo sen
za relazione Immediata con la vo
lontà degli Italiani. 

In realtà, Il voto ha detto chia
ramente che alla DC viene tolta la 
delega a governare, che si richie
de una svolta politica ma non im
provvisa e non tale da affidare 11 
comando esclusivo e schiacciante 
al PCI: la maggiore forza al laici 
ed al PSIha valore di un bilancia
mento necessario nel confronti 
del PCI, al di fuori dello schema 
di governo finora praticato. Non 
hanno ritenuto, gli elettori, che 
questo bilanciamento della forza 
del PCI do vesse essere affida to so -
lo a Craxl, ed è evidente ad esem
plo che al Partito Repubblicano si 
è assegnato un ruolo del tutto 
nuovo. I voti della DC non sono 
dunque andati al centro ma a 
componenti di una politica di al
ternativa che, per molti, sono es
senziali perche essa sia 'democra
tica». 

Tutto questo è tanto più chiaro 
se si guarda alle zone dove 11 voto 
si è espresso In modo più accen
tuato. Più accentuata la caduta 
de, più accentuato lo spostamen
to del voti verso 11 PSI, l laici ed 11 
PCI, verso tutte le componenti 
dell'alternativa. Così è In modo 

netto In Sicilia, dove è risultata 
evidente (con punte altissime), la 
perdita della DC. Inequivocabile 
dunque la volontà di cambiare, 
data la profondità del percorsi 
culturali, di Interessi e persino e-
motivi che devono essersi verifi
cati per giungere a rimuovere 
tante certezze. Qui, dove la DC 
conserva una forza superiore alla 
media del paese, tutti sentono pe
rò che si è vc'uto davvero indicare 
una via nuova. 

A Palermo e nella Sicilia occi
dentale diversi strati hanno vis
suto le lotte politiche e sociali a-
spre perché costellate di sacrifici 
e di lutti, contro la mafia e per la 
pace, e ne hanno tratto una con
clusione che delegittima la DC e 
ad un tempo avanza quelle que
stioni come punti essenziali di un 
programma di cambiamento. A 
Comlso, sotto la Inaudita pressio
ne di Interessi rilevanti, si ottiene 
la sconfitta del centro sinistra che 
non può essere riproposto: è un 
successo essenziale per le lotte fu
ture del movimento per la pace. 
Nella provincia di Ragusa, dove 11 
PCI è già forza di governo, si a-
vanza ancora ed II PCI diviene ti 
primo partito: è una funzione di
rigente che viene sostenuta. An
che Catania avanza e Siracusa l-
nlzla II recupero rispetto alla gra
ve caduta delle regionali. In en
trambe è 11 voto del lavoratori, li 
voto operalo che ha creduto nel 
cambiamento e chiede una alter
nativa, come risulta ancora più 
chiaramente dall'eccezionale ri
sultato di Gela. 

Ad una analisi più attenta ri
sultano spostamenti rilevanti 

verso la sinistra e verso II PCI, di 
altri settori della società siciliana; 
ceti Impiegatizi, professionisti e 
lavoratori dipendenti nel senso 
più ampio, forze produttive della 
città e della campagna, ed anche 
giovani, come Indicano l maggio
ri consensi alla Camera. 

Alle spalle abbiamo dunque 
non solo le lotte contro la mafia, 
per la pace e per il la VOTO, ma una 
politica, quella dell'unità delle 
forze di progresso che abbiamo 
sempre considerato come un pon
te tra la situazione dominata dal
la DC e la concreta realizzazione 
di una alternativa anche In Sici
lia., 

E chiaro che la nostra insisten
za ad unire le componenti pro
gressiste sul terreno del valori, 
delle finalità e del comportamen
ti, comprese Importanti forze cat
toliche, con le forze produttive 
vecchie e nuove ha cominciato a 
configurare un'area dove interes
si ed idee assumono in comune 
alcune grandi direttrici: è questo 
che ha prodotto uno spostamento 
In Sicilia, è per questo che hanno 
votato i siciliani ed è questa la ba
se su cui costruire uno schiera
mento di alternativa. 

Dell'alternativa il PCI è una 
parte, e deve adesso accelerare 
tutti 1 suoi processi programma ti-
cl, organizzativi e di ruolo; tocca 
agli altri in egual misura assume
re la consapevolezza, la cultura, le 
scelte per assolvere la loro parte 
in Sicilia e nel paese, altrimenti 11 
distacco con la volontà degli ita
liani diverrà incolmabile. 

Luigi Colajanni 

LETTERE 

PREMO PIANO La Chiesa per la prima volta non ha preso posizione 

Dietro il riserbo vaticano 
sulle 
elezioni 

CITTÀ DEL VATICANO — 
Per la prima volta da parte 
della Santa Sede è mancato 
un commento sul risultati 
delle elezioni politiche nel 
nostro paese. «L'Osservatore 
Romano» si è limitato a rife- ' 
rlre gli avvenimenti, anche 
post-elettorali, senza Intro
durre nella cronaca un ele
mento che potesse dare adito 
ad un giudizio. Si è confer
mata cosi una idea di distac
co e di non ingerenza, sem
pre adottata dal Vaticano 
verso gli altri paesi, ma che 
si è andata affermando per 11 
nostro solo dopo 1 colpi rice
vuti dalla Chiesa con 1 refe
rendum sul divorzio nel 1974 
e sull'aborto nel maggio 
1961. 

Con la scomparsa di Moro 
e di Paolo VI si è già chiusa 
l'esperienza di un rapporto ̂  
privilegiato tra il Papa e la* 
DC. Basti dire che quando 1* 
attuale Pontefice ricevette 
l'on. De Mita, qualche tempo 
dopo che questi era stato e-
letto segretario della DC, l'u
dienza non assunse il rilievo 
ed il significato avuti allor
ché De Gasperi o Moro si re
cavano in Vaticano. Le re
centi elezioni hanno segnato, 
perciò, la svolta di un proces
so già in atto. 

Ciò non vuole dire che 1 
vertici della Chiesa non se
guano con la dovuta atten
zione 1 fatti politici italiani e 
che In Vaticano non si sia 
preoccupati per Io scacco e-
lettorale della DC. Un pro
blema che è già al centro del
le riflessioni delle associazio
ni cattoliche e del vescovi, 
come ha dimostrato il docu
mento di quelli lombardi. 
Questi hanno espresso allar
me e preoccupazione per 1* 
aggravarsi delia situazione 
economica, politica, Istitu
zionale dei paese lanciando 
un appello ad una «nuova so
lidarietà» tra le forze politi
che perché le conseguenze di 
questa crisi non ricadano sui 
più poveri e più deboli. 

n presidente dell'Azione 
cattolica, Alberto Montice
ne, scrive sul periodico «Il 
Regno» che «la disaffezione 
elettorale sembra colpire più 
gli aspetti negativi della DC. 
specie quelli di natura clien
telare e personalistica, pro
prio cioè I difetti che quel 
partito sta cercando da qual
che tempo di scrollarsi di 
dosso». Un Incoraggiamento 
a De Mita a restare e soprat
tutto al partito a seguirlo. 
Anche padre Sorge, direttore 
di «Civiltà Cattolica», ha di
chiarato che «insabbiare il 
rinnovamento sull'onda del
l'Insuccesso sarebbe un gra
ve errore per 11 partito e per 
l'Italia». SI teme, cioè, che la 
DC possa avviarsi al declino, 
se non rideflnisce li suo ruolo 
di partito popolare ancorato 
al valori a cui dice di ispirar
si. Ma la DC - osserva «il Sa
bato», riecheggiando un ac
cenno In questo senso fatto 
dal vescovi lombardi — «ha 
appiattito le sue posizioni su 
quella della Confindustria, 
mentre il suo elettorato, l'uo
mo comune In Italia, non è 

Una revisione del rapporto con la 
politica, cominciata dopo i 
referendum su divorzio e aborto - Si 
valuta lo scacco de, individuandone 
le cause anche nelP«appiattimento 
sulle posizioni della Confindustria» 

disposto ad accettare le rego
le del capitalismo come oriz
zonte assoluto della propria 
esistenza». In verità, I colle
gamenti stabiliti da De Mita 
con la Confindustria e la 
scelta di Guido Carli a loro 
suggello hanno Incontrato 
larghe riserve nel mondo 
cattolico, l'incontro di Gio
vanni Paolo II con gli Im
prenditori del 21 maggio 
scorso a Milano fu rivelatore 
di questo contrasto. 

Alla luce di questi fatti e 
del mutato quadro politico 
generale, In Vaticano si è 
sempre più convinti che I 
rapporti vanno tenuti prima 
di tutto con i governi, I quali 
possono anche essere diversi 
da quelli succedutisi fino ad 
oggi. Ed è per le stesse ragio
ni che vanno sviluppati an
che 1 rapporti con tutte le 
forze politiche che contano a 
livello nazionale e locale, 
senza le preclusioni o le pre
dilezioni del passato. Si 
guarda in modo più aperto e 
non pregiudiziale alle forze 
politiche e alle loro aggrega
zioni di maggioranza anche 
sulla base delle esperienze 
maturate in molte regioni e 
Comuni dove la DC è all'op
posizione. 

In Vaticano si è convinti 
che, per esemplo, la questio

ne della revisione del Con
cordato (si trascina ormai da 
anni con il succedersi di ben 
sei bozze) come quelle aperte 
tra la Santa Sede e l'Italia 
dopo lo scandalo IOR-Banco 
Ambrosiano, possano essere 
definite solo se, a livello poli
tico e parlamentare, vi è il 
più largo consenso. E fu per 
11 rispetto di tutte le forze po
litiche già in clima elettorale 
che Giovanni Paolo II, du
rante la sua visita a Milano il 
20 maggio scorso, lasciò ca
dere senza risposta l'accenno 
strumentale di Fanfanl. 
Questi, nel salutarlo a nome 
del governo dimissionario, 
cercò di rassicurarlo affer
mando che il testo del nuovo 
Concordato era pronto, co
me se una soluzione fosse or-
mal scontata. 

Quanto, poi, alle grandi 
questioni riguardanti la pace 
e le scelte politiche e sociali 
connesse a questo tema, la 
Santa Sede è sempre più o-
rientata a far valere senza 
mediazioni le sue Idee che, 
come I fatti degli ultimi tem
pi hanno dimostrato, non 
sempre coincidono con quel
le della DC e dei governi pre
sieduti da ques'o partito. Lo 
stesso ragionamento vale 
per le grandi scelte economi
che e sociali e per la questio

ne morale che ha assunto per 
la Chiesa un valore discrimi
nante sul modo di far politi
ca. 

Va ricordato, a tale propo
sito, che la presidenza della 
Conferenza episcopale Ita-

I liana aveva voluto riunirsi il 
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È PENTAPARTITOSO! 

3 giugno scorso a Palermo 
sia per solidarizzare con il 
cardinale Pappalardo che 
tanto si è esposto contro la 
mafia, sia per lanciare un se
gnale verso quel partiti come 
la DC che avevano troppo a 
lungo tollerato coperture e 
connivenze colpevoli. Nel lo
ro messaggio al cattolici alla 
vigilia delle elezioni, i vesco
vi hanno affermato che il vo
to avrebbe dovuto «tendere a 
promuovere il bene comune 
senza alcuna faziosità, nel ri
spetto delle libertà di tutu». 
Quindi non più pregiudiziali 
come al vecchi tempi, ma in
vito a porre In primo plano la 
questione morale intesa co
me «onesto impegno civile 
per il bene comune» contro 
gli Interessi particolari. 
clientelali, mafiosi, camorri
stici. Un segnale che contri
buisce, oggi, a spiegare tante 
cose, insieme alle prese di 
posizione del vescovo e del 
parroci di Lecce contro la 
candidatura Vitalone e alla 
polemica del vescovo di Vi
cenza contro le pretese dell' 
Industriale Marzotto. Vanno 
ancora ricordate le ripetute 
prese di posizione dei vescovi 
campani contro la camorra e 
la partecipazione di molti di 
essi, fra cui mons. Riboldi, 
alle manifestazioni del gio
vani a Ottaviano e Napoli 
per affermare valori diversi. 

I cattolici che si raccolgo
no nell'Azione cattolica, nel
la FUCI, nell'Agescl. In Pax 
Christl, nelle Adi, sono per 
una nuova cultura politica 
che, lasciando alte spalle su
perate pregiudiziali Ideologi

che, privilegi i contenuti pro
grammatici, i valori di pro
mozione umana a tutti i li
velli, dì pace contro il riarmo 
atomico all'ovest come all'e
st. A questi ideali si è ispirato 
l'appello dell'Azione cattoli
ca prima delle elezioni. Idea
li che Monticone, nella sua 
relazione al convegno nazio
nale di AC tenutosi a Roma 
il 25 aprile scorso, riassume
va dicendo: «Lo sforzo pro
gettuale del cattolici non può 
più essere correlato all'idea 
di una egemonia cattolica 
Solo un autentico disinteres
se egemonico può consentire 
una nuova cultura politica e 
la diffusione di nuovi valori». 

La Chiesa proprio su que
sti temi terrà dal 16 al 19 no
vembre un convegno di stu
dio. Il prossimo anno, poi, 
sarà tenuto il convegno ec
clesiale nazionale, con dele
gati eletti nelle diocesi e nelle 
associazioni cattoliche, per 
sviluppare i temi già trattati 
in quello del 1976 su «Evan
gelizzazione e promozione u-
mana». Allora la Chiesa pre
se le sue distanze critiche nel 
confronti della DC dichia
rando finita l'epoca del col
lateralismo. Con il nuovo 
convegno si vuole prendere 
atto del mutato quadro poli
tico. culturale e religioso, per 
elaborare il progetto di una 
nuova società, quella appun
to dell'Italia post-industriale 
in cui i cattolici, senza più 
pretese egemoniche, ricono
scano di essere una forza tra 
gli altri. 

Alceste Santini 

ALL' UNITA' 
È incivile e impietoso 
strumentalizzare 
la miseria dei pensionati 
Egregio direttore. 

il segretario del partito socialdemocratico, 
Pietro Longo, ha scaricato sul partito del pen
sionati la causa determinante del calo dei suf
fragi socialdemocratici nelle recenti elezioni 
politiche. 

A mio parere l'ipotesi è verosimile e la le
zione si rileva pienamente meritata, poiché è 
incivile e impietoso strumentalizzare traspa
rentemente, come ha fatto il PSDl, la miseria 
di tanti poveri pensionati, in guisa ipocrita ma 
con lo scopo evidente di accrescere il consenso 
al partito, senza tenere in debito conto che 
l'ipocrisia non paga mai. neanche in politica. 

L'abuso insistente delta strumentalizzazio
ne può trasformarsi, presto o tardi, in boome
rang punitivo per chi la pratica. 

doti. PIERO LAVA 
(Savona) 

Ha tentato con un uovo 
e ha fatto una frittata 
Cara Unità, 

durante la campagna elettorale, su Canale 
5 si vedeva ogni tanto un uovo e poi la scritta 
«Decidi DC». 

Quell'uovo mi faceva venire in mente casa 
mia, quando ero un ragazzo: eravamo sei fra
telli e una sorella: aggiungi padre e madre e 
avrai un totale di nove. Lavorava solo mio 
padre e non certo con una grande paga poiché 
prima faceva la guardia notturna al «Meani» 
(ora O.M.-FIAT) poi V'impiegato con una 
penna lunga» (scopa), cioè lo spazzino in un' 
impresa. 

Mia mamma ogni tanto faceva una frittata 
con uova e verdura e diceva che le uova erano 
sei; ma nel «porta ruff» (allora il portaim
mondizie si chiamava così) c'erano solo due 
gusci. 

E così è successo alla DC: ha provato con un 
solo uovo e ha finito per fare una frittata. 

GINO GIBALDI 
(Milano) 

«A dei lavoratori onesti 
genitori onesti rispondono: 
tenete duro!» 
Caro direttore, 

ti scrivo a proposito di alcuni problemi sorti 
nel mondo della scuola in occasione della sca
denza degli scrutini ed esami. Il nostro gior
nale ha spesso ricordato le inadempienze e le 
colpe della disastrosa e sciagurata politica de 
per la scuola, politica ora portala avanti dalla 
sen. Falcucci. Non sto qui a farti l'elenco dei 
danni già provocati da questi signori, dal mo
mento che sono noti a tutti i lettori. Voglio 
solo fare qualche breve considerazione sul 
modo in cui ci si può opporre a questa politi
ca. 

Siamo tutti d'accordo, PCI e sindacato, che 
il governo, la DC. la Falcucci portano la re
sponsabilità del caos e dello sfascio in cui 
versa la scuola pubblica italiana. Non mi tro
vo, invece, d'accordo sul giudizio che i'Unità 
ha dato circa le forme di lotta adottate dagli 
insegnanti precari per contrastare questa di
sgraziata politica governativa. Perché queste 
forme di fotta (blocco degli scrutini) sono de
finite corporative e inopportune? 

Cosa dovrebbe fare un supplente che', dopo 
un anno di lavoro, si vede negato, in deroga a 
tutte le leggi vigenti, il diritto allo stipendio 
nei mesi estivi? Dovrà forse, mettersi sull'at
tenti e aspettare un gesto grazioso (quanto 
mai improbabile)? La questione non è irrile
vante. Non basta, infatti, denunziare impieto
samente colpe e responsabilità. Occorre anche 
indicare soluzioni di lotta adeguate. 

A mio avviso, la CGIL-Scuola avrebbe do
vuto essa stessa proclamare il blocco degli 
scrutini sui seguenti punti: 

1) immediato e integrale riconoscimento del 
diritto allo stipendio estivo ai supplenti con 
180 gg di servizio: 

2) immissione in ruolo dei supplenti annua
li del Provveditore, discriminati dalla legge 
270/82. e vincitori del ricorso al TAR; 

3) abrogazione del decreto Falcucci che so
vraffolla le aule per i prossimi anni scolastici: 

4) piena certezza dell'espletamento dei con
corsi ordinari previsti dalla medesima legge 
270/82; 

5) valorizzazione e funzionalità della scuo
la pubblica, struttura portante e ineliminabile 
del sistema educativo nazionale. 

Secondo me questi temi, per la loro vitale 
importanza, giustificano forme di lotta deci
se. 

Ma, si dice: il blocco degli scrutini crea 
malcontento, divide e isola gli insegnanti dal 
Paese. Questo, però, non avviene sempre. Non 
avviene quando si ha la capacità di spiegare a 
tutti i motivi della lotta Faccio solo un esem
pio: quest'inverno per lunghi mesi abbiamo 
bloccato gli scrutini del I' quadrimestre con
tro la selezione ai concorsi abilitanti previsti 
dagli art. 36 e 76 della legge 270/82. Ài geni
tori che, giustamente, protestavano e chiede
vano spiegazioni, siamo riusciti a parlare. Ab
biamo spiegalo i reali motivi dell'agitazione; 
abbiamo detto che non stavamo scioperando 
per avere più soldi o per mantenere privilegi. 
ma per condizioni di lavoro dignitose. E a dei 
lavoratori onesti che fanno il proprio dovere 
per il bene dei loro figli, genitori onesti hanno 
avuto il coraggio civile ai rispondere: 'tenete 
duro!'. 

GIOVANNI GIRI 
(Cavalese • Trento) 

La pagina sportiva 
dev'essere un bollettino 
per amministratori locali? 
Cara Unita, 

mi spinge a scrivere il fatto di non capire 
quale finca ha il giornale per lo sport o. me
glio. quale linea ha il Partilo e quale immagi
ne ne venga proiettata rfa/fUnità. 

Vado a rivedere il giornale di questi ultimi 
tempi anche per capire se la mia insoddisfa
zione è ingiustificata o se f 'impressione che ho 
sia il frutto di un insieme ai pezzi tali da 
essere, di fatto, la linea del giornale, 

Cominciamo, a titolo di esempio, con rin
chiesta sui giornali sportivi che si era aperta 
con «San Titolone salvaci tu-: e giù colpi di 
scure sulta cattiva abitudine della stampa di 
cercare effetti speciali e via discorrendo. Non 
si era notato che l'Unità, prima deirinchiesta, 
aveva titolato: «La Juventus assassina il cam
pionato. Fermatela!-; ma dopo la serie di ser
vizi se ne era uscita, ed è più grave, con un: 
«Nuovo miracolo di Santa Zona» (25-4-83). 

Non è tunica incongruenza: si risponde ad 
un lettore che si darà spazio anche al basket 
femminile; ma poi t8 marzo passa tranquilla-
mente inosservato se non per un pezzo su Ta
mara Bikova, record del mondo di salto in 
alto, che non era certo prevedibile e pi evisto. 

A certe ricorrenze o si credi- davvero o non se 
ne parli nemmeno. 

E che dire di quei due pezzi nei quali in 
sostanza si censuravano l medici emiliani che 
hanno fermato un pugile col dubbio che non 
potesse continuare a boxare? Ringraziamo 
che il dubbio l'hanno avuto: o era meglio un 
altro incidente mortale? E quale senso avreb
be, se no, la lotta che si è fatta. e si fa. per una 
medicina sportiva che abbia un minimo di ca
pacità preventiva? 

Alcuni sport non hanno poi praticamente 
spazio (il baseball, per esemplo, o la pallama
no) ma sul Bologna calcio si sa praticamente 
tutto. Come se non fosse nella logica di uno 
sport che qualcuno vinca e qualcuno possa 
anche retrocedere, si é di fatto quasi Identifi
cata la città con la squadra. Ma che oltre alla 
cronaca, quasi minuto per minuto, si giunges
se a dedicare il 30 maggio un'Intera pagina 
alla formazione felsinea mi pare quantomeno 
esagerato. A Brescia in tre anni la squadra è 
passata dalla A alla C ma non per questo si è 
spopolata la città, la vita continua come pri
ma. prevedo sarà la stessa cosa anche a Bolo
gna. 

E veniamo alte inchieste. La pagina del lu
nedì del 24 gennaio annunciava una serie di 
servizi sugli impianti sportivi che, a quasi sei 
mesi dt distanza, non sono ancora pubblicati 
(se si toglie quello, da campagna elettorale. 
del 20-6). Davvero pensiamo che la campagna 
di massa annunciata dopo la Conferenza Na
zionale dello Sport, possa passare attraverso 
pagine come quella che annuncia: «Giustizia 
sportiva nel pallone»? 

Non si è'stati puntuali sugli impianti, ma 
sono comparsi con precisione millimetrica i 
servizi sugli allenatori di calcio licenziati: 
quasi pareva di leggere il bollettino del collo
camento allenatori. 

E veniamo a ciò che ritengo debba trovare 
maggiore spazio. In un panorama in cui è im
perante più il tifo che la pratica sportiva, la 
maggiore informazione su quali debbano es
sere le priorità in ordine a impianti e promo-. 
zione è indispensabile. Non si possono lascia
re i nostri amministratori senza continue in
formazioni su come rispondere a domande 
quali: *È meglio la palestra scolastica o il 
nuovo campo, magari con tribune?». In una 
provincia come quella bresciana, pur ricca ri
spetto a molte altre zone d'Italia, mancano 
oltre 500 palestre su 700 unità scolastiche. 
Non è solo una questione di impianti ma an
che e soprattutto di localizzazioni, di misure, 
di tipologie, sulle quali il Partito non è certo 
preparalo e sulle quali deve e può intervenire 
l'Unità. 

Ecco: ciò che vorrei <fa//'Unità è proprio un 
cambio di indirizzi per cui il Partito e i com
pagni non si trovino più a dire: «Il problema 
non è prioritario» ma entrino nel merito, sia 
come amministratori sia come cittadini, delle 
varie proposte sportive. 

SILVANO MOMBELLI 
(Coccaglio — Brescia) 

Stimolo da 100 miliardi 
per fare leva 
su impulsi irrazionali 
Spettabile Unità. 

Il Farmacista moderno, emanazione delle 
industrie produttrici di farmaci, ha pubblica
to recentemente l'articolo «Come puntare a 
100 miliardi con gli analgesici OTC» (cioè 
quelli di libera vendita) nel quale riferisce che 
in sostanza, il consumatore dovrà attendersi 
un significativo investimento pubblicitario. 

Ebbene, per quanto II Farmacista moderno 
sostenga che la categoria degli analgesi OTC 
consente 'terapie di breve durata, pratiche e 
non pericolose, specialmente per i bambini 
(sic!), io oppongo, sulla base di documenta
zioni scientifiche, che la sua pericolosità sus
siste. anche dopo che dai suoi componenti è 
stata proibita la famigerata fenacetina, man
tenendone peraltro ammesso il catabolito pa-
racetamolo che non ne elude completamente 
la nocività per i reni e per il fegato. Ovviamen
te il pericolo sussiste per superdosaggi ed uso 
continuato. ma perchè prestarci ad 
un''offensiva» che può fare buona leva sui 
nostri impulsi irrazionali? 

MANLIO SPADONI 
(S. Elpidio a mare - Ascoli Piceno) 

Per favore analisti 
curate la gente 
(senza code e a buon prezzo) 
Caro direttore. 

intanto una doverosa e non rituale premes
sa che mi preme molto: ritengo l'Unità sensi
bilmente migliorata. Non penso che la sua 
lettura sia noiosa, come dicono certi compa
gni. Forse questi compagni sono più attratti 
dal pettegolezzo, dallo scandalismo che inve
ce il nostro giornale cerca il più possibile di 
evitare. Penso che dietro all'accusa di noiosità 
si nasconda la fatica del leggere con impegno, 
di capire ed il rifiuto all'agire quotidiano al 
quale il giornale sprona i compagni perchè 
non si diventi un partito di opinione. 

Detto ciò non vogtio affermare che tutto sia 
perfetto, sarebbe impossibile! Per esempio io 
sono rimasto di stucco leggendo titolo ed arti
colo di Ottavio Cecchi a commento del libro di 
James Hillman edito da Laterza, apparso nel
la pagina culturale il 22 giugno. Non ho anco
ra letto il libro ma mi chiedo che senso ha dire 
in un titolo: «...anche nella malattia si trova 
godimento». Poiché si parla di malattie o di
sturbi psichici, s: creae davvero — solo per 
fare un esempio — che una persona trovi go
dimento nell'atroce sofferenza di una depres
sione? 

Ancora, nello stesso titolo: «Per favore ana
listi non curate la gente» che significa? Non 
vorrei fare il mito della psicanalisi ni consi
derarla una bacchetta magica nella cura del 
disturbo psichico. Vorrei però che ci si rendes
se conto almeno di alcune cose: 

I) intanto un trattamento psicoanalitico co
sta oggigiorno sulle 500.000 lire mensili ed i 
sofferenti delle classi subalterne non sempre 
riescono a sopportare tale onere; quindi devo
no continuare a soffrire ed ingoiare pastiglie e 
pastiglie per quasi tutta la vita; 

21 oggi gli psicanalisti, nelle medie città. 
non sono molti ed anche a costo di duri sacri
fici economici chi trova un analista spesso de
ve attendere anche mesi e mesi prima di entra
re in terapia; ed intanto soffre come un cane. 

inoltre vorrei dire che nelle strutture pub
bliche molli analisti se ne vanno e i dispensari 
di igiene mentale rischiano di diventare solo 
erogatori di psicofarmaci. 

MAURO TRENTI 
(Modena) 

Studente e contabile 
Cara Unità. 

vorrei corrispondere, in francese, con una 
ragazza italiana. Ho 22 anni e sono uno stu
dente di Legge. Ho lavorato anche come con
tabile. 

KADEM JAHOUARI 
2 ruc Cbollct Ravrn, Raz el aio. Orano (Algeria) 


